
BIELORUSSIA, LA NUOVA FRONTIERA DELL’UE 
META PER AFGHANI, CINESI, TAMIL E CURDI 

 
Medininkai - Ottobre 2003. Anche le frontiere camminano e si trascinano 
dietro sbarre, bandiere, archivi informatici, leggi e procedure. Avanzando o 
arretrando, le frontiere cambiano il paesaggio e il destino degli uomini, a 
volte liberano, altre imbrigliano.  
L'allargamento dell'Europa, uno dei temi d'obbligo anche del congresso del 
partito ELDR ad Amsterdam, è deciso a Bruxelles, ma le sue conseguenze 
si srotolano fino ad angoli remoti dal cuore dell'Europa, imprimendo un 
colpo di timone improvviso a cittadini spesso ignari.   
Per andare a scovare il dettaglio nell'immensa scelta dell'allargamento, 
l'ufficio di presidenza dei liberal-democratici e riformatori si è recato a 
Medininkai, posto di confine fra la Lituania e la Belorussia e, dal 1° 
maggio prossimo, la nuova frontiera orientale dell'Unione Europea.  
A noi può parere un fatto simbolico - roba da fotografia accanto alle pietre 
miliari con i colori delle bandiere lituana e belorussa -  ma per i russi e i 
belorussi abituati a passare per la Lituania senza troppi ostacoli, è, 
quantomeno, una gran seccatura. Fino al 1991 il grande canestro dell'URSS 
conteneva tutti i movimenti in un unico spazio senza barriere, poi, con 
l'indipendenza delle repubbliche baltiche, sono cominciati i controlli 
frontalieri, e adesso la Lituania deve adottare i molto più rigorosi livelli di 
controllo imposti dall'UE.  
Parlo con un russo bianco, Ruslan, che aspetta pazientemente nella sua 
vecchia Lada, insieme a moglie e figli. "Vado in Lettonia e devo passare 
per di qui. Un tempo era facile, adesso devo aspettare anche due ore da 
ciascuna parte della frontiera. Non vado in Lettonia per lavoro, ma per 
visitare i miei genitori; sono sepolti in un cimitero vicino a Riga. Prima 
eravamo tutti insieme nel'URSS, non avrei mai creduto che la tomba dei 
miei potesse trovarsi all'estero".  
Ruslan spiega che ha un visto annuale che vale per tre ingressi in Lituania e 
Lettonia. È il massimo che sia riuscito a ottenere, e non basta per perdere 
una mezza giornata a ogni viaggio in lunghe attese.  
Lunghe e fredde. Siamo ancora a inizio autunno ma da queste parti il clima 
è già ventoso, piovoso, impietoso. La terra di nessuno sui due lati del 
reticolato che divide Lituania e Belorussia è solo fango, in tale quantità che 
pare una trappola per chi tenta il passaggio illegale. Non sono in pochi: la 
Lituania è divenuta il richiamo all'Europa e vengono addirittura dalla 



balcanica Moldavia per tentare la sorte costà, compiendo un giro in 
apparenza assurdo. Arrivano in questo angolo della Russia Bianca anche 
afghani, cinesi, tamil, curdi, e perfino dall'Africa, Etiopia, Sudan, Somalia. 
Non tentano più il passaggio in grandi gruppi, come accadeva negli anni 
novanta, ma alla spicciolata. Ma una volta oltre Medininkai è più facile 
arrivare in Polonia, in Germania, in Svezia, in America...  
L'Europa non è stata a guardare e ha finanziato - si dice con venti milioni di 
euro - un posto di frontiera che, nel mezzo della melanconica campagna 
belorussa e lituana, s'impone per dimensioni e numero di edifici - caserma, 
controllo dei passaporti, verifiche veterinarie. È alla frontiera che l'Europa 
ricca sfoggia la sua tecnica sofisticata, con i raggi infrarossi che dalla torre 
di avvistamento possono individuare movimenti nella notte anche a 
chilometri di distanza, e con la rete informatica che permette di controllare 
ciascuna delle almeno 1500 automobili e relativi occupanti in  transito ogni 
giorno, riscontrando i dati con l'Europol e le centrali europee. Ma si ricorre 
anche ai mezzi più pedestri, come gli sci o la montain-bike, adibite a 
pattugliare i sentieri lungo il filo spinato di divisione. È qua che il grande 
processo storico, l'allrgamento, diventa una miriade di dettagli. Come nel 
Mediterraneo, anche a Medininkai tanti sforzi possono risultare vani: 
ultimamente il fascio a luce infrarossa s'è guastato, la cosa s'è saputa in 
giro, e in molti ne hanno approfittato.  
Sogghigna un poliziotto belorusso del posto: "L'Europa ha dato ai lituani 
tutto quello che chiedevano, ma senza il nostro aiuto non ce la faranno mai. 
Forse per questo Bruxelles ha pure avuto un pensierino per noi: mezzo 
milione di euro, le briciole".  
Il freddo è uguale da entrambi i lati, ma l'allargamento ha accentuato le 
diseguaglianze: una guardia di frontiera lituana guadagna 300 euro al mese, 
una cifra da sogno per il collega belorusso. Povera, impigliata nella 
peggiore dittatura post-sovietica in Europa, la Belorussia è comunque sul 
cammino della nuova strada della seta, che dall'Asia porta non più tessuti 
preziosi, ma clandestini in braghe di tela.  
L'aria però cambia. Anche se le pianure della Russia Bianca sono meno 
pericolose del Mediterraneo, gli arrivi di clandestini calano negli ultimi 
anni. Il lituano, del resto, va a nozze con la richiesta di controllare bene il 
suo confine con l'odiata ex-URSS, e i risultati si sono visti: quest'anno ne 
hanno pizzicati solo un centinaio, contro i 1500 del 1995. 
Tanta solerzia è frutto anche di storia recente. Dal lato lituano del confine 
c'è il monumento a sette guardie di frontiera uccise da un'incursione 



sovietica. È un monito a stare all'erta. Quel massacro fu l'ultimo atto della 
lotta per un confine turbolento, che nei secoli è stato polacco, russo, 
lituano, nazista, sovietico. Tra pochi mesi vi svetterà la bandiera europea.  
Sarà una conquista per i lituani, ma vista da Minsk sarà una nuova forma di 
barriera - più solida, più ricca, più invidiabile. Anche per questo, la 
frontiera europea dovrà continuare a camminare, da noi verso mezzogiorno, 
a Medininkai verso oriente.  
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